L'intervento

Marchionne: "Ho fallito nel cercare un partner
Il governo deve rimuovere le zavorre"

Il numero uno della Fiat parla dall'assemblea degli industriali torinesi: conferma gli obiettivi per l'anno in corso, ammette di non aver trovato un alleato straniero, chiede una mano al governo e annuncia che l'Alfa Romeo non è in vendita. A Della Valle: "Smetta di rompere le scatole". Alla Camusso: "Parla molto di diritti e poco di doveri" 

Lo leggo dopo

· VEDI ANCHE

· articolo
Monti: "La Fiat non ha chiesto aiuti"
Della Valle: "Sono degli improvvisati"
MILANO - "Ho cercato per otto anni un partner straniero per la Fiat e non ci sono riuscito. Su questo ammetto di avere fallito", ha dichiarato l'amministratore delegato di Fiat, Sergio Marchionne, parlando dall'assemblea dell'Unione degli industriali di Torino. Ma "il governo deve fare la sua parte per rimuovere quelle zavorre che stanno ancorando il nostro Paese al passato". E va all'attacco di Diego Della Valle: "'Non parliamo di gente che fa borse, io faccio vetture. Quanto lui investe in un anno in ricerca e sviluppo, noi non ci facciamo nemmeno una parte di un parafango. La smetta di rompere le scatole". Alla leader della Cgil, Susanna Camusso: "Parla molto di diritti e poco di doveri". Su Fabbrica Italia: "Non esiste alcun amministratore delegato - ha detto - che, considerato lo stravolgimento che c'è stato nell'economia e nelle previsioni di mercato che stavano alla base del piano, l'avrebbe visto come un obbligo. Chiunque gestisce un'azienda, sa che gli indirizzi strategici devono essere modificati e adeguati ai movimenti dei mercati". 

Il Paese è in un momento cruciale, secondo Marchionne. "Siamo davanti a un bivio - ha premesso - la nostra scelta è tra ridurre la capacità produttiva e licenziare migliaia di dipendenti, con danni incalcolabili per il sistema italiano, oppure cercare di sfruttare le competenze che abbiamo, la nostra conoscenza di prodotto e di processo, il livello tecnico dei nostri impianti, per aprici la strada 
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verso i mercati esteri. La seconda alternativa non è priva di rischi ma è l'unica strada possibile per evitare una catastrofe. Anche ora c'è bisogno che questo diventi un progetto condiviso". Il messaggio è rivolto al governo Monti. L'amministratore delegato di Fiat giudica "soddisfacente" l'incontro avuto sabato scorso con il Governo, nel senso che "abbiamo messo sul tavolo la situazione. Capiscono benissimo le condizioni di mercato e credo che ci sia un livello di comprensione per le scelte che dobbiamo fare: nessuno può investire in un mercato che perde".

"Essere considerati italiani - ha detto Marchionne - nel business non aiuta. Nonostante tutto ciò, di fronte all'evidenza dei fatti, siamo tutti in attesa del miracolo". Ancora "speriamo che qualche costruttore straniero venga ad investire nel nostro Paese e a risollevarne le sorti. Forse perché nella nostra storia abbiamo subito più di un'invasione e ogni volta ci siamo illusi di aver trovato il salvatore". Marchionne ha spiegato quindi: "negli ultimi 8 anni e mezzo ho cercato costantemente, in ogni modo, di coinvolgere un partner nelle nostre attività in Italia, non ho avuto successo. Dichiaro - ha aggiunto - il mio completo fallimento. Non c'è nessuno che voglia accollarsi anche una sola delle zavorre italiane". Ma le zavorre ha chiarito non sono i lavoratori, ma il sistema Italia. "Dobbiamo ricordarci che abbiamo davanti - ha detto Marchionne - un'Italia che è ancora tutta da ricostruire. Non ci sono ricette segrete se vogliamo lasciare ai nostri figli un futuro che sia all'altezza delle nostre aspettative di crescita industriale, sociale e civile. Niente che si chiami volontà, impegno e lavoro".

"A volte mi pare che fare business in questo paese sia una fatica di Sisifo. "Ci mettiamo il massimo dell'impegno per scalare la montagna di difficoltà e di problemi che chi gestisce un'azienda in Italia si trova di fronte, ma quando stiamo per raggiungere la cima, ci sono sempre nuove forze e nuovi pesi per trascinarci verso il basso. E ogni volta dobbiamo ricominciare tutto da capo". Marchionne ha deplorato che "siamo il paese in cui sulle imprese gravano le tasse più alte d'Europa, la giustizia più lenta, l'elettricità e il gas più cari, la burocrazie più contorta" oltre a "infrastrutture che sono tra le peggiori d'Europa, pratiche per l'export tra le più difficili, un costo del credito tra i più elevati, la piaga della corruzione. E siamo ovviamente gli ultimi per produttività". Soffermandosi sull'operato del premier Mario Monti, Marchionne ha affermato che "è stato capace di ricreare un clima di fiducia verso il nostro paese e a riguadagnare la credibilità internazionale. E' riuscito a convincere i suoi colleghi europei ad appoggiarsi alla Bce, ad avviare importanti riforme strutturali e a scongiurare il rischio di default".

Quanto a Fabbrica Italia "era nata con una prospettiva diversa. Era un progetto pensato e promosso per favorire la coesione sociale di tutti gli attori coinvolti, in modo da far compiere una svolta significativa alla nostra rete industriale, e di farlo insieme, in modo compatto".  "Era un progetto disegnato per contribuire alla soluzione dei problemi industriali dell'Italia e al suo futuro sviluppo - ha sottolineato Marchionne - poi, all'improvviso, è diventato un obbligo. Anche per la Camusso che parla molto di diritti e poco di doveri". Marchionne ha poi affermato che "non esiste alcun amministratore delegato al mondo che, considerato lo stravolgimento che c'è stato nell'economia e nelle previsioni di mercato che stavano alla base del piano, l'avrebbe visto come un obbligo. Oserei anche dire che non c'è giurisdizione civile al mondo che l'avrebbe considerato in tal modo. Chiunque gestisca un'azienda, sa che gli indirizzi strategici devono essere modificati e adeguati ai movimenti dei mercati". "Tra aprile 2010 e ottobre 2011 fiat ha ricevuto una raffica di richieste dalla Consob, 19 lettere in cui si chiedevano i dettagli finanziari e tecnici su fabbrica italia, un vasto piano strategico, nuovo, coraggioso, di lungo periodo che aveva l'obiettivo di aiutare il paese, cambiando l'approccio e una serie di relazioni storiche che aveva ingessato lo sviluppo del nostro gruppo". "Giunti all'esasperazione, abbiamo emesso un comunicato, era l'ottobre scorso, ritirando Fabbrica Italia e indicando chiaramente che non avremmo mai più usato quella dicitura né fornito informazioni sull'entità degli investimenti o sui tempi. La ragione è semplice. Fabbrica Italia era nata con una prospettiva diversa. Era un progetto disegnato per contribuire alla soluzione dei problemi industriali dell'italia e al suo futuro sviluppo".

Il numero uno di Fiat ha commentato anche l'andamento dei risultati del gruppo, confermando i target per fine 2012. I ricavi saranno superiori a 77 miliardi di euro, un utile della gestione ordinaria compreso tra 3,8 e 4,5 miliardi che rappresenta il risultato più alto nei 113 anni di storia di una Fiat che includeva la Fiat Industrial, un utile netto tra 1,2 e 1,5 miliardi di euro, un indebitamento netto industriale tra 5,5 e 6 miliardi, liquidità superiore ai 20 miliardi. "La verità è che non siamo malati, la Fiat nel suo insieme è sana e in ottima forma". "Confermiamo l'impegno della Fiat verso questo paese". "Come la più grande impresa privata italiana, faremo tutto il possibile per contribuire alla risoluzione dei temi in agenda". "Il mercato europeo dell'auto è un disastro, si è infilato in un precipizio che non sembra avere ancora toccato il fondo". "Le previsioni più recenti indicano che quest'anno la domanda di auto in Europa andrà non oltre i 12,5 milioni di unità, il secondo livello più basso in 20 anni. L'andamento nei cinque mercati più importanti d'Europa, Italia, Francia, Regno Unito, Spagna e Germania è ai livelli minimi storici come non si vedeva da circa 30 anni, Germania a parte e le prospettive -ha concluso Marchionne- sono tutt'altro che rosee", ha concluso.

Alzando il sipario sul futuro del terzo marchio italiano del gruppo, Marchionne ha confermato che "L'Alfa Romeo non è in vendita". Secondo indiscrezioni, ci sarebbe l'interesse di Volkswagen. "Non sarò certo io - ha detto Marchionne - a deludere quelli che inneggiano a un intervento della Volkswagen. Per quanto mi riguarda do loro il benvenuto come produttori in questo paese e farò tutto il possibile per facilitare il loro ingresso. Ben venga uno stabilimento Volkswagen nel nostro Paese. Ma, a quelli tra voi che sono sul libro paga di Wolfsburg, chiedo gentilmente di ribadire  ai vostri proprietari tedeschi un concetto semplice e chiaro: l'Alfa Romeo non è in vendita. Ho pensato di dirvelo in piemontese per rendere efficace il senso di quello che intendo. 'Monsu' Piech, lassa perde, va cantè 'nt n'autra cort'" (Signor Piech, lascia perdere, vai a cantare in un'altra corte, ndr). "Per raccontarvi tutta la storia - ha detto ancora Marchionne - sembra che Piech abbia detto che non hanno fretta e che per ora Fiat non è ancora abbastanza malconcia. Quando lo sarà, allora lui si prenderà l'Alfa. "Le spacconate dei tedeschi - ha poi aggiunto - non mi sorprendono. Quello che trovo stupefacente è che noi, in questo Paese, abbiamo perso ogni barlume di orgoglio nazionale". "Se vogliono veramente concorrere vengano in un circuito di Formula 1 e poi ce la vediamo lì". "L'Alfa non gliela do - ha ribadito -, che vadano a risolvere i loro problemi altrove".

Marchionne ha preso posizione anche sui motivi che lo spingono ad esternare spesso il proprio pensiero. "La nostra non è una competizione politica, non siamo a caccia di voti, non organizziamo né partecipiamo a raduni elettorali o feste in maschera. Non siamo un movimento populista con baci, abbracci, foto di gruppo da Vasto. Soprattutto non esprimiamo opinioni su argomenti che non conosciamo". "Siamo soltanto noi sui mercati, a gestire un rapporto ruvido e difficile". "Non volevo intervenire oggi per non interferire, perché si rischia di rovinare la festa" ha premesso Marchionne. "Ma dopo aver letto i giornali di ieri ho chiesto qualche minuto per mettere qualche cosa in chiaro".
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